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L’immagine filmica della città di Pola nel romanzo
Tuneli di Amir Alagić

Marija Bradaš

Lo stile barocco e i periodi molto lunghi sembrano collocare Amir Alagić 
fuori dalle correnti della recente letteratura croata e post-jugoslava, ma i 
temi e i motivi rappresentati nei suoi racconti e romanzi – la questione 
dell’identità e della lingua, l’esilio, la storia della città, così come l’audace 
mescolanza di finzione e realtà – sono comuni a molti scrittori della sua 
generazione. Ciò che è specifico della tecnica narrativa di Alagić è l’abile 
costruzione di trame complesse attraverso l’uso frequente dell’analessi e 
del linguaggio filmico. Il costante cambio di prospettiva e la presenza di 
numerosi personaggi sono al centro dell’impianto narrativo di Tuneli (I 
tunnel, 2019), il secondo romanzo di Alagić dedicato alla città di Pola in cui 
trovano applicazione le strategie di ripresa cinematografica utilizzate nei 
film Rashomon (1950) di Akira Kurosawa e Il fantasma della libertà (1974) 
di Luis Buñuel. Il presente studio cerca di ricostruire queste strategie in 
relazione all’immagine della città di Pola che emerge dalla prosa di Alagić.

Parole chiave: Pola, focalizzazione, Amir Alagić, linguaggio filmico, Tuneli

Interpretando la frase iniziale del racconto L’uomo della folla di Edgar 
Allan Poe “È stato detto, molto opportunamente, d’un libro tedesco: 
‘Es läßt sich nicht lesen’, e cioè che esso non si lascia leggere”1, Michael 

1 Poe E.A., Racconti del terrore, Maria Gallone (trad.), Fabbri, Milano, 2000, p. 146.
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Kane nel suo studio Postmodern Time and Space in Fiction and Theory 
sostiene che l’allusione all’illeggibilità del libro tedesco si possa attribuire 
anche allo stesso racconto di Poe, che è “un mistero impenetrabile, pro-
prio come si potrebbe dire che la folla in generale e la città stessa sono 
illeggibili”. Secondo Kane la storia della città “non può essere raccontata 
se non forse come un racconto poliziesco errante quale quello di Poe, un 
racconto senza crimine, senza un vero detective e in realtà senza una vera 
storia”2. Se si esclude l’ultima parte di questa osservazione, l’interpreta-
zione di Kane è perfettamente applicabile ai romanzi polizieschi di Amir 
Alagić3, che rappresentano una sovversione del genere in quanto le morti 
apparentemente violente di cui trattano si rivelano di regola prive dell’a-
spetto criminale, mentre il ruolo di detective viene svolto da non profes-
sionisti. La morte misteriosa funge invece da cornice di una fabula molto 
complessa (la storia quindi c’è), ma il vero oggetto dell’inchiesta non è 
il presunto crimine bensì la città in cui si svolge l’azione e che si rivela al 
lettore attraverso le numerose prospettive dei protagonisti-passeggiatori, 
“cronisti e filosofi della città”4. Tali caratteristiche valgono, sebbene in 

2 Riporto integralmente la citazione originale: “The suggestion is that the Man of the 
Crowd himself is such a book, an impenetrable mystery, just as crowds in general and 
the city itself might be said to be unreadable, a subject whose story cannot be told except 
perhaps as a rambling detective story such as this one – a story with no crime, with no 
real detective and not much of a story either”. Si veda Kane M., Postmodern Time and 
Space in Fiction and Theory, Palgrave Macmillan, 2020, 47.
3 Scrittore croato di origini bosniache, Alagić è nato nel 1977 a Banja Luka e dagli anni 
Novanta residente a Pola. Dopo aver pubblicato poesie e racconti in riviste e raccolte 
collettive, è apparso sulla scena letteraria croata nel 2010 con la raccolta di racconti Pod 
istim nebom (Sotto lo stesso cielo). Benché considerato da alcuni critici come autore di 
grande talento, fino a qualche anno fa la sua fama era relegata soprattutto alla penisola 
istriana e solo recentemente e in particolare con il romanzo Ogledalo za krletku (Lo 
specchio per l’uccelliera) del 2022 si è allargata su tutto il territorio croato e in altri paesi 
dell’ex Jugoslavia. Il romanzo che rappresenta il recupero memoriale del passato bo-
sgnacco della città natale dell’autore è stato proclamato romanzo dell’anno da «Večernji 
list» in Croazia e ha avuto anche un’edizione serba (Akademska knjiga, Novi Sad, 2023).
4 La definizione di flâneur tratta da Benjamin W., Charles Baudelaire. Un poeta lirico 
nell’età del capitalismo avanzato, in Agamben G., Chitussi B., Härle C.C. (a cura di), 
Neri Pozza, Vicenza, 2012, p. 656.
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misura diversa, per l’ultimo romanzo di Alagić dedicato alla città di Banja 
Luka, nonché per i due romanzi polesi Stogodišnje djetinjstvo (2017) e 
Tuneli (2019), che saranno analizzati in seguito.

Pola come toponimo letterario ha una lunga e plurilingue tradizione: 
le rappresentazioni letterarie di questa città si possono leggere soprattutto 
in italiano, croato e serbo, ma anche in tedesco, e recentemente pure in 
sloveno, se si pensa ai romanzi di Goran Vojnović. Nel saggio intitolato 
Pola, città felice o città dolente, Sanja Roić categorizza le rappresentazioni 
letterarie di Pola in due gruppi: “le più significative rappresentazioni let-
terarie di Pola sono state opera di due tipi di migranti: quelli che hanno 
vissuto sui suoi sette colli per poi lasciarla e quelli che sono diventati 
migranti nella propria città senza essere migrati”5. La produzione di Amir 
Alagić richiederebbe la creazione di una terza categoria, ovvero quella dei 
migranti che hanno trovato casa in Istria. Pola, quindi, non è più esclu-
sivamente la città abbandonata o irriconoscibile, ma diventa una meta, 
la città eletta, ritrovata. In questa scelta, fatta da molti personaggi dei 
romanzi di Alagić, non è difficile riconoscere un’impronta autobiografica, 
come rivela l’autore in un’intervista rilasciata a «Glas Istre»: 

Ci sono due motivi per cui amo Pola. Uno è che abbiamo destini 
simili, destini di esilio. Io sono rimasto senza città e Pola è rimasta 
senza i suoi abitanti, almeno tre volte nel secolo scorso, quindi in 
questo ci siamo intesi bene. Il secondo è romanticismo puro, quasi 
amore a prima vista6. 

5 Roić S., Pola, città felice o città dolente?, in Italijanski gradovi u književnostima 20. veka/
Le città italiane nelle letterature del XX secolo, Filološko-umetnički fakultet Univerziteta 
u Kragujevcu, Kragujevac, 2021, pp. 317-326, p. 318. 
6 “Postoje dva razloga zbog kojih volim Pulu. Jedan je taj što imamo slične sudbine, sud-
bine izgnanstva. Ja sam ostao bez grada, a Pula bez svojih stanovnika, i to barem tri puta 
u prošlom stoljeću, tako da smo se tu lijepo poklopili. Drugi je čista romantika, gotovo 
ljubav na prvi pogled”, https://www.glasistre.hr/kultura/ja-i-pula-imamo-slicne-sudbi-
ne-sudbine-izgnanstva-558918 (ultimo accesso: 3.09.2024). Salvo altre indicazioni, tut-
te le traduzioni dal croato sono mie. Ringrazio Silvio Ferrari per i preziosi suggerimenti 
nella revisione dei passi tradotti e Paola Bellencin per l’attenta lettura del testo. 
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A questo piano personale che riguarda l’esperienza di esilio e un rapporto 
intimo con la città che l’ha accolto, l’autore aggiunge l’elemento sociale, 
sottolineando la multiculturalità di Pola che si misura nella disponibilità 
ad accogliere l’altro, il diverso. Non sorprende quindi che il tema dell’e-
silio sia il tema chiave nell’opera di Alagić, mentre la multiculturalità è 
legata a un impegno sociale e politico dato che l’autore sembra dedito a 
preservare l’aspetto multiculturale della città eletta sia in chiave diacroni-
ca (Stogodišnje djetinjstvo) sia in quella sincronica (Tuneli).

In Stogodišnje djetinjstvo la morte misteriosa di Gita Strahinja nata 
Heinrich serve da pretesto per un racconto urbano in cui si intrecciano 
storie di vita degli abitanti della Pola novecentesca. L’impianto narrativo 
che segue cent’anni di storia polese è sostenuto dalla presenza di nume-
rosi gioielli appartenuti alla donna defunta e sparsi in diverse zone della 
città. Il ritrovamento di questi oggetti di valore serve per introdurre nel 
racconto nuovi personaggi e apre la strada a nuovi episodi che raccontano 
il passato e la geografia della città attraverso l’uso frequente di flashback 
e di altre strategie proprie del linguaggio filmico, come l’illusione di una 
macchina da presa che segue la protagonista per le strade di Pola l’ultimo 
giorno della sua vita. La tecnica della carrellata impiegata con grande abi-
lità nel capitolo dello Stogodišnje djetinjstvo incentrato sulla protagonista, 
probabilmente la sezione meglio riuscita del romanzo, sarà utilizzata in 
maniera più sperimentale nel romanzo Tuneli, che si contraddistingue 
per l’audacia delle strategie narrative la cui ricostruzione è di per sé un’in-
dagine poliziesca in quanto richiede un notevole coinvolgimento del let-
tore. Nonostante il diverso arco temporale in cui sono ambientati i due 
romanzi (cento anni rispetto a un solo giorno) Alagić instaura numerosi 
paralleli tra le due narrazioni che pullulano di riferimenti intertestuali.

L’infanzia centenaria di Pola, evocata nel primo elemento paratestuale 
di Stogodišnje djetinjstvo, ovvero nel titolo, è un’allegoria della città che 
non riesce a raggiungere l’età matura perché a cicli regolari perde gran 
parte della propria popolazione. L’idea di un’infanzia imposta dagli avve-
nimenti storici è rafforzata dall’immaturità dei due protagonisti, gli amici 
Vladimir Strahinja e Slavko Delcaro, che incarnano la malattia della città, 
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dovuta non solo alle decisioni personali, ma anche alle circostanze. La 
stessa idea dell’impossibilità di crescita si ritrova in Tuneli:

Da lassù, dal ghiaccio del lungo e buio inverno svedese, guar-
dò l’appendice vermiforme in cima al triangolo istriano, luogo 
di confine fra mondi, Stati e monarchie, dove tutte le strade e 
tutte le ferrovie sfociano nel mare, una città che ciclicamente si 
popola e si spopola, destinata a non crescere mai, dove lui stesso 
arrivò da bambino di quattro anni, varcò con i suoi genitori la 
soglia di casa dove la stufa dei precedenti inquilini era ancora 
praticamente calda, si trasferì nella stanza di un coetaneo che 
stava attraversando l’Adriatico sulla nave Toscana, si coprì con 
la sua coperta, giocò con i pochi giocattoli di legno e di pezza 
che il ragazzo aveva lasciato e pian piano iniziò una nuova vita, a 
metà strada tra la sua e quella dell’altro, immaginando per molto 
tempo che ci fosse un amico nella stanza con il quale parlava, 
giocava, mangiava e dormiva nello stesso letto sopra il quale era 
inciso il nome – Niccolò7.

Il breve passaggio di Tuneli riassume il tema centrale e le numerose storie 
della vita la cui concatenazione crea l’universo di Stogodišnje djetinjstvo, 
dove è presente anche l’idea di Pola come meta che diventa oggetto desi-
derato, bramato per anni, nella prospettiva di due dei protagonisti:

7 “Odozgo, iz leda duge i mračne švedske zime, gledao je na crvuljak uvrh trokuta Istre, 
mjesto s ruba svjetova, država i monarhija, gdje se sve ceste i pruge ulijevaju u more, 
grad koji se u valovima naseljava i raseljava da nikad ne odraste, u koji je i sam došao 
kao četverogodišnji dječak, s roditeljima prešao prag kuće u kojoj je peć bila još malne 
vruća od prethodnih stanara, uselio u sobu vršnjaka koji je parobrodom Toscana plovio 
preko Jadranskog mora, pokrivao se njegovim ćebetom, igrao se s onih nekoliko drvenih 
i krpenih igrački koje je dječak ostavio za sobom i polako započinjao neki novi život, 
između njegovog i svog, zadugo maštajući kako u sobi ima prijatelja s kojim razgovara, 
igra se, jede i spava u istom krevetu na čijem je uzglavlju bilo urezano ime – Niccolo”. 
Alagić A., Tuneli, Durieux, Zagabria, 2019, p. 304. Corsivo mio.

L’immagine filmica della città di Pola nel romanzo Tuneli di Amir Alagić
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Guardava Pola dalla lontana terra straniera da cui era partito ed era 
quasi giunto alle soglie della città che considerava sua [...]. 
Era come se qualcosa lo avesse attirato in quel luogo, l’angolino e 
l’appendice di ogni Stato. [...] Guardava la città con gli occhi inge-
nui e ciechi dell’amore giovanile. Sentiva che lì poteva succedergli 
qualcosa di importante8. 

Il rapporto romantico con la città è un punto in comune tra i due romanzi, 
analogamente al riferimento alla città sotterranea, ai tunnel costruiti nell’e-
poca asburgica e utilizzati per scopi diversi durante il Novecento, per diven-
tare negli anni Duemila l’ambientazione dei rave party. La storia della città 
conosce anche i loro lati oscuri e la scomparsa del fratello gemello di uno 
dei protagonisti di Stogodišnje djetinjstvo è ispirata a fatti realmente accaduti: 

Componendo si guardava dentro, come se vagasse per una città 
segreta e oscura al di sotto alla città vera, alla ricerca di Denis e 
Slavko, dei due bambini scomparsi da qualche parte tra quei due 
mondi. Uno, almeno apparentemente, era tornato in superficie, 
ma in realtà era rimasto anche lui nei tortuosi corridoi del sot-
tosuolo, li aveva semplicemente assimilati dentro se stesso. Solo 
componendo riusciva a penetrare dentro di sé ed era per questo 
che si chiamava DeniS., con una grande s e sempre con un punto 
alla fine, come se quel punto nascondesse tutto ciò che non vi era 
più, ma che esisteva ancora nelle gallerie sotterranee9.

Da motivo evocato in Stogodišnje djetinjstvo la rete di tunnel sotterranei 
nella città di Pola diventa il centro di indagine nel romanzo che tema-
ticamente e metaforicamente porta il titolo Tuneli, riferendosi contem-

8 Alagić A., Un’infanzia lunga cent’anni, Marijana Puljić (trad.), Ferrari S. (postf.), 
Ronzani, Dueville, 2023, pp. 184-85, 303.
9 Ivi, p. 146. Se si considera la poetica di Alagić e il carattere organico delle sue opere, 
nell’ultima frase sarebbe più appropriato il termine tunnel in luogo dell’altrettanto se-
manticamente preciso gallerie.
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poraneamente al luogo in cui parzialmente si svolge l’azione la notte di 
Capodanno e ai tunnel come simbolo di segretezza, indicibilità e vergo-
gna. Tuneli è al contempo un romanzo urbano, un giallo e un romanzo 
psicologico, diviso in due parti che implementano le strategie narrative 
di grandi capolavori del cinema – Rashomoon (Akira Kurosawa, 1950) e 
Il fantasma della libertà (Luis Buñuel, 1974) – il primo non dichiarato, 
l’altro reso esplicito attraverso l’epigrafe che divide la narrazione in due 
sezioni: “Sono stufo della simmetria. Tratto dal film Il fantasma della 
libertà di L. Buñuel”. La funzione di questa illustre citazione è di influen-
zare l’interpretazione non tanto dei contenuti del libro quanto delle sue 
tecniche narrative, modellate sul linguaggio filmico di Buñuel10. 

La narrazione si apre con la scena in cui Leopold Poldo Vrančić, uomo 
venuto da lontano, muore davanti agli occhi di sconosciuti in un bar del 
quartiere Veruda il primo giorno dell’anno. In seguito, un mosaico di 
racconti illumina l’evento da diverse angolature  introducendo le storie 
della vita di ogni testimone. I racconti sono organizzati come sequenze, 
divisi anche graficamente dai titoli dei capitoli e da una pagina di separa-
zione che porta i nomi dei protagonisti di cui viene presentata la prospet-
tiva. Una parte di ogni capitolo in questa sezione contiene la stessa scena 
raccontata numerose volte, tecnica del racconto ripetitivo11, resa celebre 
da Rashomon, ma l’inchiesta non ha l’obiettivo di scoprire il colpevole in 
quanto la morte di Leopold Poldo Vrančić è naturale: 

Come se fosse inciampato da qualche parte dentro di sé, come se 
qualche invisibile Poldo in Poldo fosse scivolato, e ora sta cadendo 

10 Genette non annovera questa tra le quattro funzioni principali dell’epigrafe, ma ne parla 
in riferimento all’interpretazione dei titoli che oltre al valore tematico possono avere anche 
quello rematico e quindi dare ulteriori informazioni sul genere e sulle tecniche narrative. 
Per la funzione dell’epigrafe si veda Genette G., Soglie. I dintorni del testo, a cura di Camilla 
M.C., Einaudi, Torino, 1987, pp. 153-157, mentre i titoli sono analizzati ivi, pp. 75-79.
11 “Un evento che accade più volte nel tempo del racconto ma una sola volta nel tem-
po della storia”, definizione tratta da Manuale del film. Linguaggio, racconto, analisi, in 
Rondolino G., Tomasi D. (a cura di), Utet, Torino, 2023, p. 56.
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nell’abisso, e più cade in profondità, più ha freddo. Si tira su e 
cerca di mettersi il cappotto. Non riesce a indovinare la manica. 
Resta rigido, leggermente piegato sul tavolo, con l’ombrello chiu-
so in mano e un cappotto malamente indossato. Forse dovrebbe 
aprire l’ombrello? Pensa che potrebbe scaldarlo. Da qualche parte 
gli sovviene la parola chador, una parola che porta con sé un po’ di 
calore. Il pollice gli trema sul pulsante sopra il manico dell’ombrel-
lo. Punta tutta la sua forza su quel pollice. [...] 
Morire davanti a occhi estranei, sconosciuti è umiliante. Avverte un 
rivolo di urina che gli scorre lungo la gamba. L’orlo dei pantaloni 
cambia colore e sul pavimento di legno si allarga una pozza giallastra. 
Qualcuno dietro di lui grida qualcosa. Un cane abbaia. L’ombrello 
si apre con un colpo sordo. Vergogna, sussurra impercettibilmente 
Leopold Poldo Vrančić prima di crollare sul tavolo12.

Un velo di mistero riguarda invece la personalità di Poldo e le ragioni 
che l’hanno portato a Pola dopo cinquant’anni: la morte è chiara, la vita 
va scoperta. Tuttavia, prima di conoscere la storia di Poldo, il lettore 
dovrà familiarizzare con un vasto repertorio di personaggi, tutti abitan-
ti della Pola contemporanea con l’esclusione di quattro turisti tedeschi: 
il cameriere con il sogno infranto di diventare attore (Darko Bestulić), 
una donna di mezza età lasciata dal compagno il giorno prima, la sera 

12 “Kao da se negdje u sebi spotaknuo, poskliznuo se neki nevidljivi Poldo u Poldu, i 
sad pada u bezdan, a što dublje pada to mu biva hladnije. Pridiže se i ogrće kaput. Ne 
uspijeva pogoditi rukav. Ostaje ukočen, blago nagnut nad stol, sa zatvorenim kišobran-
om u ruci i šlampavo, s mukom ogrnutim kaputom. Možda bi trebao otvoriti kišobran? 
Pomišlja da bi ga to moglo ugrijati. Odnekud mu nadolazi riječ čador, riječ koja za 
sobom nosi nešto topline. Palac mu drhturi na dugmetu ponad ručke. Svu svoju snagu 
usmjerava u taj palac. [...]
Umrijeti pred tuđim, neznanim očima je ponižavajuće. Osjeća mlaz mokraće gdje mu 
se slijeva niz nogu. Rub hlača mijenja boju, a na drvenom podu raste žućkasta lokvica. 
Netko iza njega nešto viče. Zalajao je pas. Uz tup prasak otvorio se kišobran. Sramotno, 
nečujno je prošaptao Leopold Poldo Vrančić prije nego što se skljokao preko stola”. 
Alagić A., Tuneli, cit., pp. 10-11.
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di Capodanno (Jelena Flajšman), quattro giovani studenti, supponenti e 
pieni di angoscia (Slaven, Boro, Peđa e Lovro), una coppia che tenta di 
essere felice (Egon Dubovski e Draginja Marković), un padre dal ‘nome 
sospetto’ e suo figlio (Samir e Mak Bekrić), due ubriaconi (Mile e Krešo) 
che aspettano Babbo Natale (Bjondo), il quale dovrebbe portar loro una 
bottiglia di grappa, due coppie di giovani tedeschi alla ricerca della tom-
ba di un nonno mai conosciuto (Uwe, Lene, Mattias e Christine), una 
giovane parrucchiera traumatizzata da un’esperienza di sesso della notte 
precedente e un patologo dai desideri perversi (Violeta e Oriano).

I punti di vista di questi protagonisti si intersecano a volte con la foca-
lizzazione zero, quella del narratore onnisciente, che amplia la loro inqua-
dratura. Sovrapponendo “il punto di vista del narratore a quello del perso-
naggio [si attua] una complementarità dialettica tra chi vide e chi è visto, 
che è più affine al procedimento filmico che alle modalità della narrativa 
tradizionale”13, come si vede nell’esempio che segue: “Viki non si immagi-
na neanche che ci sia un’altra inquadratura, più ampia della sua, in cui si 
vede lei da dietro, leggermente curva sul cellulare, seduta sullo sgabello a un 
tavolo alto”14. I commenti metanarrativi di questa natura sono abilmente 
incorporati nella narrazione che compone e scompone la stessa scena, tanto 
che agli stessi testimoni sembra di vederla al rallentatore: “Tutti e quattro si 
mossero al suono sordo dell’ombrello che si apriva e videro davanti a loro 
un’inquadratura quasi al rallentatore di un uomo che cadeva sul tavolo”15.

Nella sequenza finale di questa serie multiprospettica l’intreccio dei punti 
di vista si complica ulteriormente attraverso l’uso dell’ecfrasi: una delle pro-
tagoniste scatta la foto del luogo in cui si trova per rispondere a un messag-
gio dell’amica che le chiedeva dove fosse. La foto poi viene dettagliatamente 

13 Brandi P., Parole in movimento. l’influenza del cinema sulla letteratura, Cadmo, Firenze, 
2007, p. 260.
14 “Viki i ne sluti da postoji još jedan kadar, širi od ovog njezinog, na kojem je i ona, 
gledana sleđa, gdje blago pogrbljena nad mobitelom sjedi za visokim stolom na barskoj 
stolici”. Ivi, p. 195.
15 “Sva četvorica su se prenuli na tup prasak otvaranja kišobrana i pred sobom vidjeli 
gotovo usporen snimak čovjeka kako pada preko stola”. Ivi, p. 53 (Corsivo mio).
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descritta dalla prospettiva dell’amica che non ha la stessa ampiezza visuale 
di chi le aveva inviato la foto. La focalizzazione interna, che, come si vede, 
può avere più livelli, viene quindi corretta e ampliata dalla focalizzazione 
zero, ma l’incursione della voce narrante può essere anche più prorompente, 
quando dal distacco della terza persona si passa alla prima. Nel capitolo che 
presenta la prospettiva dei turisti tedeschi, attraverso l’analessi viene evoca-
ta la loro visita al Cimitero della Marina di Pola (K.u.k. Marinefriedhof) 
in cui incontrano un uomo del posto che non riesce a rispondere alle loro 
domande. La narrazione presenta poi la prospettiva dello sconosciuto, qua-
si subito e bruscamente interrotta dall’incursione dell’io narrante che inde-
bolisce notevolmente il confine tra la realtà e la finzione: “Inutile mentire, 
quell’uomo ero io e la storia che mi è sfuggita ho deciso di inventarla”16.

In questa prima parte del romanzo che sviscera da tutti i punti di vista 
la scena della morte di Leopold Poldo Vrančić la cinepresa è ferma, cam-
biano solo le angolature, e la città di Pola è rappresentata principalmente 
attraverso i suoi abitanti. Anche qui, tuttavia, si incontrano le immagini 
dei luoghi chiave della geografia storica e sentimentale della città:

Continuò a camminare per Veruda, tra ville secolari senza più 
nobili, con giardini un tempo lussuosi e alti muri di pietra, cor-
tili di edifici socialisti raramente più alti di cinque piani, le loro 
belle staccionate basse lungo le quali tenaci pensionati piantano 
rose ed estirpano l’erbaccia, lunghe file di garage malandati con le 
macchine parcheggiate davanti alla porta, e camminando così gli 
sembrava di andare incontro alla propria infanzia. 
[…]
Arrivando al recinto del Cimitero Navale, la loro vista si aprì su 
centinaia di lapidi bagnate, vecchie, inclinate e consumate, sotto le 
quali giaceva la lunga storia militare di una città e di diversi Stati17.

16 “Da se ne lažemo, to sam bio ja, a priču koja mi je izmakla odlučio sam izmisliti”. Ivi, 
p. 166.
17 “Nastavljao je hodati Verudom, među stoljetnim vilama bez gospode, s nekoć raskošn-
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Nella seconda parte del romanzo l’effetto rebound del cinema sulla letteratura 
di cui parlava Genette18 è ancora più percettibile: Alagić è indubbiamente 
un autore con la cinepresa, solo che in questo caso la macchina da presa è 
quasi sempre sui binari e segue per le strade di Pola i personaggi introdotti 
nella parte iniziale, decisamente più statica della seconda. Gli eventi sono 
ambientati nella sera di Capodanno, l’ultima sera nella vita di Leopold Poldo 
Vrančić, che viene seguito mentre passeggia per la città della sua giovinez-
za e raccoglie in un’unica rete tutti i testimoni della sua morte imminente:

La mappa di Pola gli era rimasta fresca nella memoria anche dopo 
cinquant’anni e, da questo punto vicino all’Arena, avrebbe saputo 
raggiungere Veruda almeno per tre strade diverse. Prese la via più bre-
ve, attraversò i Giardini, salì la bella e lunga scalinata fino al Monte 
Zaro e da lì scese lentamente, pensando per un attimo di essersi perso, 
proprio mentre passava davanti all’ex caserma Karlo Rojc, che mez-
zo secolo aveva trasformato in qualcosa di completamente diverso da 
quello che era ai suoi tempi. Somigliava al corpo di un soldato un 
tempo esemplare, che nel frattempo si è tutto tatuato e bucato con 
chissà quali anelli, come quelli con cui si bucano i giovani di oggi19.

im vrtovima i visokim kamenim zidovima, dvorištima socijalističkih zgrada rijetko viših 
od pet katova, njihovim ljupkim niskim ogradama uz koje uporni penzioneri sade i pli-
jeve ruže, dugačkim redovima olinjalih garaža s autima parkiranim pred vratima, i tako 
hodajući učinilo mu se da ide prema djetinjstvu. […] Stigavši do ograde Mornaričkog 
groblja, otvorio im se pogled na stotine mokrih, starih, nakošenih i izmorenih nadgrob-
nika pod kojima je ležala duga vojna povijest jednog grada i nekoliko država”. Ivi, p. 153.
18 “A differenza del cineasta il romanziere non è obbligato a mettere da qualche parte la 
cinepresa. […] È vero che oggi può, effetto rebound di un medium sull’altro, fingere di 
averne una”. Cfr. Genette G., Nuovo discorso del racconto, Einaudi, Torino, 1987, p. 62, 
citato in Brandi P., op. cit., pp. 169- 170.
19 “Karta Pule u njegovoj je glavi i nakon pedeset godina ostala svježa i znao bi, od ove točke u 
blizini Arene, barem na tri načina stići do Verude. Krenuo je najkraćim putem, ravno preko 
Giardina, lijepim se dugačkim stubama popeo na Monte Zaro te se otud polagano spuštao 
tek na trenutak pomislivši kako se možda izgubio, i to dok je prolazi kraj bivše kasarne Karlo 
Rojc koju je pola stoljeća pretvorilo u nešto sasvim drukčije od onog što je bila u njegovo 
vrijeme. Nalikovala mu je tijelu nekoć uzorna vojnika koji se u međuvremenu sav tetovirao i 
izbušio kojekakvim alkama kakvima se današnja mladost buši”. Alagić A., Tuneli, cit., p. 211.
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Le riprese delle passeggiate notturne sono organizzate attraverso una strut-
tura a domino, che si ispira alla strategia di Buñuel, facendo entrare in 
scena nuovi personaggi in maniera apparentemente molto casuale. “Il fan-
tasma della libertà è una costruzione a catena dove in ogni nuovo episodio si 
conferisce rilievo primario a un elemento (il più delle volte un personaggio) 
che nell’episodio precedente era invece secondario”20. Nella “struttura poli-
fonica, episodica e solo in apparenza frammentaria”21 di Alagić il lettore ha 
l’impressione che si tratti di un unico piano sequenza e grazie alla modalità 
della carrellata pensa di partecipare al movimento dei personaggi.

La lunga sequenza viene poi interrotta con il cambio del punto di 
ripresa e gli stessi personaggi vengono ora registrati dall’alto, attraverso 
l’immagine dei fuochi d’artificio rappresentati come una rete celeste che 
cade sulla città e che concentra su di sé gli sguardi dei suoi abitanti. Anche 
questa strategia vuole creare l’effetto di simultaneità, tipico del cinema: 

La rete scende sulla città e cattura migliaia di sguardi in un solo punto. 
[…]
Un vasto cerchio regolare, dalle mille sfumature, sprigiona fili che si 
allargano e scendono sulla città. Come tentacoli di un mostro cercano 
di catturare la compagnia seduta sulla terrazza, tra cui c’è Lovro22.

Nella notte di Capodanno gli abitanti di Pola vengono catturati nelle reti 
celesti e nello stesso tempo si scontrano con la rete sotterranea dei suoi 
tunnel, interiora della città che simbolicamente rappresentano le loro vite 
interiori, non meno tortuose. Leopold Poldo Vrančić, figura centrale tra 
di loro e protagonista-guida nella città di Pola, sembra uscire vincitore 
dallo scontro con le proprie angosce. Il suo ritorno a Pola è una scelta, 

20 Alovisio S., Bertetto P., La libertà del fantasma. Appunti sulla vita e il cinema di Luis 
Buñuel, in Luis Buñuel, Alovisio S. (a cura di), Marsilio, Venezia, 2022, p. 26.
21 Ivi, p. 25.
22 “Mreža se spušta na grad i lovi tisuće pogleda u jednoj točki. […] Golem, pravilan 
krug u bezbroj nijansi otpušta niti koje se šire i spuštaju na grad. Poput pipaka kakve 
nemani grabe za društvom na terasi među kojima je Lovro”. Ivi, pp. 261, 263.
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una resa dei conti e un’espressione di libertà. In contrasto con la visione 
poetica di un celebre cantante polese, Alagić sembra offrire uno spiraglio 
di speranza che l’uomo, che non può scegliere il luogo dove nascere, può 
forse scegliere dove morire, sebbene non sia un albero: 

Il messaggero dei pescatori celesti Leopold Poldo Vrančić tese una 
rete sopra la città, catturandovi ogni singolo testimone della sua 
morte imminente. Finiti i fuochi d’artificio era già ubriaco. Aveva 
bevuto quasi mezza bottiglia. Si frugò di nuovo in tasca, fece un 
brindisi al cielo e tornò a tracannare. La piazza sembrò vacillare. Il 
portale del tunnel si chiuse23.

Questa immagine lirica nasconde anche un commento metanarrativo per-
ché parlando di Poldo, Alagić in realtà parla delle proprie strategie narrative. 
Dall’altro lato, descrivendo la libertà di scelta del suo protagonista, l’autore 
crea un’immagine alternativa della città di Pola, dove nonostante un passa-
to novecentesco turbolento, in cui le popolazioni diverse hanno cercato di 
annientarsi a vicenda, lo spirito della città libera e multiculturale persiste. 
In questa chiave interpretativa va letta la scelta di una protagonista di Sto-
godišnje djetinjstvo di cambiare nel 1948 il nome di battesimo: “Da quel 
giorno Rosanna decise di diventare Roža, e come Roža fu anche seppellita. 
Gianluca rimase Gianluca. Voleva dimostrare che loro erano sia questi che 
quelli, che erano tutto e che li lasciassero in pace”24. Prima di morire Roža, 
per dispetto, dà nome Slavko al nipote appena nato, pronunciando per la 
prima volta in vita sua una parola in croato. Quando negli anni Novanta 
un piccolo imprenditore di Pola dal nome Slobodan si ribattezza in Libero, 
non ha forse questo pensiero di Roža Delcaro in testa?

23 “Glasnik nebeskih ribara Leopold Poldo Vrančić nad gradom je rastezao mrežu ulo-
vivši u nju sve do jednog svjedoka svoje sutrašnje smrti. Po svršetku vatrometa bio je 
već pijan. Popio je gotovo pola boce. Opet je posegao rukom u džep, nazdravio nebu i 
potegnuo. Trg se zaljuljao. Portal tunela se zatvorio”. Ivi, p. 268.
24 Alagić A., Un’infanzia, cit., p. 123.
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The Filmic Image of the City of Pula in the Novel Tuneli by Amir Alagić

The baroque style and very long sentences seem to place Amir Alagić 
outside the currents of recent Croatian and post-Yugoslav literature, but 
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the themes and motifs represented in his stories and novels – the que-
stion of identity and language, exile, the history of the city, as well as the 
bold mixing of fiction and reality – are common to many writers of his 
generation. What is specific to Alagić’s narrative technique is the skillful 
construction of complex plots through the frequent use of analepsis and 
cinematic language. The constant change of perspective and the presence 
of numerous characters are at the heart of the narrative structure of Tu-
neli (2019), Alagić’s second novel dedicated to the city of Pula, in which 
the filming strategies used in Akira Kurosawa’s Rashomon (1950) and 
Luis Buñuel’s The Phantom of Liberty (1974) are applied. This study re-
constructs these strategies in relation to the image of Pula that emerges 
from Alagić’s prose.

Keywords: Pula, focalization, Amir Alagić, filmic techniques, Tuneli
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